
IL CASO Contro la campagna si schiera il mi-

nistro per le Pari opportunità, Barbara Polla-

strini, che si rivolge al Giurì per l’autodiscipli-

na pubblicitaria, Umberto Loi, chiedendo «un

intervento pronto e

immediato a tutela

del rispetto della di-

gnità della donna».

Pollastriniricordaanche lapropo-
sta di un ddl contro la violenza in
famiglia, in cui tra l’altro si vieta
di utilizzare in modo vessatorio o
discriminatorio a fini pubblicitari
l’immagine della donna.
Si schiera la Cgil: «Se la pubblici-
tà, che comunica un messaggio
di violenza e sopraffazione nei
confronti delle donne» non verrà
ritirata, l’8marzo ledonneprocla-
meranno uno sciopero degli ac-
quisti dei capi dei due stilisti, dice
Valeria Fedeli, segretaria generale
Filtea Cgil. «La moda è innanzi-

tutto cultura, etica, e veicolo di
trasmissionedivalori, sogni, emo-
zioni - continua - È vergognoso
che Dolce & Gabbana veicolino
unmessaggiodiviolenzaesopraf-
fazione. Quel manifesto dovreb-
be scomparire e gli stilisti devono
chiedere scusa a tutte le donne».
EalGiurìper l’autodisciplinasi so-
no rivolti anche tredici senatori
dell’Ulivo e di Forza Italia in una
lettera di fuoco (prima firmataria

Vittoria Franco, presidente della
commissioneCulturaeresponsa-
bile nazionale delle Donne Ds):
«Chiediamoche Dolce& Gabba-
naritiri lapubblicitàochel’azien-
da sia richiamata al rispetto delle
regole», è l’incipit.
Dalla maison dei due stilisti, la
prima linea di difesa. La più ov-
via: anche le fotografie, e quindi
le campagne pubblicitarie, sono
una forma d’arte e rientrano nel
grande tema della libertà artisti-
ca, rispondono. Le donne? «Le
stimiamo e amiamo» avevano
detto Stefano Gabbana e Dome-
nicoDolcecommentandolaque-
rellenata inSpagna(dovelacam-
pagna è stata censurata dopo le
polemichesollevatedall’Osserva-
torio dell’immagine dell’istituto
de la mujer). La questione, dice-
vanoidue,riguarda la libertàarti-
stica: se si discute della liceità di
un’immagine a partire dal suo
messaggio, «allora bisognerebbe
chiudere anche il Louvre, anzi la
maggiorpartedeimuseidelmon-
do», aveva detto Gabbana. Nien-
temeno.Morale:quellasulle foto-
grafie è una «polemica retrogra-
da».
Ma in molti la pensano diversa-
mente. Come i tredici senatori

che hanno scritto al Giurì: «La
pubblicità - dice ancora a lettera -
rappresenta in maniera non allu-
siva una vera e propria istigazio-
ne allo stupro di gruppo. Siamo
offesi poichè va molto oltre la
concezionedelladonnacomeog-
getto,che ilpiùdellevolte ricorre
nelle immagini pubblicitarie.

Chiediamo come sia possibile far
passare in pubblicità immagini
così violente sapendo che diven-
ta spesso veicolo di modelli di
comportamento e di icone».
Lachiusadella letterarimandaal-
l’ultimo rapporto Istat, che «con-
ferma ladiffusionedella violenza
contro le donne: circa 7 milioni,
il 31,9%, subiscono violenze fisi-
che e sessuali», dice ancora la let-
tera. «C’è bisogno di azioni e di
modelli positivi, non certo di im-
magini che istigano alla violen-
za».
La pubblicità è già stata stronca-
ta, appena ha iniziato a circolare,
anche dalla Provincia di Milano,
e da un gruppo di intellettuali e
politici abruzzesi.

La polemica è dura, senza rispar-
mio di colpi. E riguarda una mate-
ria delicata che dovrebbe registrare
la massima unità di vedute. Fran-
cesco Messineo, il procuratore di
Palermo, mette nero su bianco la
preoccupazionechesia inatto«un'
ulteriore delegittimazione della
Dda». Aveva cominciato Piero
Grasso,procuratoreAntimafia,ac-
cusandol'organizzazionedel lavo-
rodellaProcura:«Lapreoccupazio-
ne fondamentale che emerge dal
provvedimento è che possa deriva-
re un insuperabile frammentazio-
nedelle indagini.Congrandeama-
rezza penso al contrasto Meli-Fal-
cone e alle polemiche sulla parcel-
lizzazione delle indagini». È que-
sto uno dei passaggi contenuti nel
parere negativo fornito da Grasso
al Csm.
Come è noto, infatti, è stata decisa
la reintroduzione di due magistra-
ti,GuidoLoForte eRobertoScarpi-
nato, estromessi durante il periodo

della guida Grasso della Procura
di Palermo, e il ridimensionamen-
todel ruolodiGiuseppePignatone,
diventatoplenipotenziariodelle in-
chieste antimafia.
Scelte che a Grasso non vanno be-
ne. Ora Messineo risponde con un
puntiglioso documento. Premette
che«comeènoto nonèprevistaal-
cuna forma di contraddittorio sul-
le variazioni della composizione
della Dda, ma solo un onere di co-
municazionealProcuratoreNazio-
naleantimafia,già ritualmenteas-
solto». È il riferimento alle vicende
di Falcone e Borsellino e Meli quel-
lochegli èdispiaciutodipiùnelpa-
rere di Grasso.
Leggiamo: «La principale obiezio-
ne che viene mossa al progetto ri-
guarda la temuta frammentazio-
nedelle indagini…Eintal senso si
evocano i temi del noto contrasto
Meli-Falcone e si cita a sostegno
l'opinione di Paolo Borsellino. Os-
servo che, nonostante il ricercato
valore evocativo e la sottesa sugge-
stioneemozionale, l'argomentazio-

ne complessiva appare fondata su
quella che i cultori di scienza della
logica definiscono "falsa analo-
gia", dato che lo scenario di riferi-
mento non ha alcuna relazione
con quella attuale». Precisa: «Si
tratta di argomentazione in sé del
tutto infondata e rispetto alla qua-
le è doveroso chiedersi se configuri
una ulteriore fonte di delegittima-
zione della Dda di Palermo». Da-
ta per scontata la natura verticisti-
ca di Cosa Nostra, per Messineo
«al tempo incuiFalconeeBorselli-
no manifestavano le loro profeti-
che e illuminanti intuizioni sull'
esigenza di contrastare in modo

unitario la mafia, la situazione
normativa e organizzativa era
completamente diversa».
Vediamo perché. «Falcone e Bor-
sellino si riferivano (…) all'ufficio
istruzione del tempo… nel quale
la ripartizionedeiprocessi fra i giu-
dici istruttori contenevainsé ilperi-
colo della frammentazione senza
alcunapossibilitàdi coordinamen-
to. E non meno parcellizzata era
(...) l'azione delle Procure… con la
ben nota negativa conseguenza di
indagini condotte in modo separa-
to, gravanti inoltre su pm del tutto
inidonei (...) a sopportarne l'ono-
re».
Questoallora.Eoggi?«Lasituazio-
neècompletamentediversa.Peref-
fettodelle riforma…il contrastoal-
la mafia è efficacemente condotto
dalle Dda con il coordinamento
centrale della Dna, come tenace-
mente voluto proprio da Borsellino
eFalcone».Diconseguenza«appa-
redavverodifficileconcepire logica-
mente l’ipotesi di frammentazione
che è affidata a un unico ufficio,

accentrato e organizzato secondo
un grado di gerarchia…e diretto
daununicomagistrato responsabi-
le».
Conclusione: «L’argomento critico
del temuto ritorno al passato mi
sembraquindiprivodi reale fonda-
mento oggettivo».
Una volta sgomberato il campo
dalla criticapiùpesante chegli vie-
ne rivolta, Messineo si addentra
nellapuntigliosaricostruzionedell'
interavicendadelle esclusioniedel-
le reintroduzioni di magistrati di
valore,qualiGuidoLoForteRober-
to Scarpinato, nell'ufficio della
Dda.Quiha -anostro parere - gio-

co facile poichè, a parti rovesciate,
è difficile sostenere che un maggior
coinvolgimento di forze, energie e
intelligenze costituisca una remo-
ra per l'impegno antimafia della
Procura di Palermo. Leggiamo an-
cora: «Ladirezione della Dda èas-
sicuratata in modo reale ed effetti-
vodalProcuratoredella repubblica
e gli incarichi in essa assegnati ai
Procuratori aggiunti non possono
inalcunmodo inalcunmodocrea-
re conflitti di competenza attenen-
do all’organizzazione interna del
lavoronell’ufficio enon allaquan-
tità di giurisdizione attribuita a ci-
scun magistrato».
Messineohacosì esposto la sua ve-
rità. Ragion per cui «avendo forni-
to i necessari chiarimenti - conclu-
de Messineo - nello spirito di dove-
rosa e leale collaborazione tra gli
uffici, considero esaurita la fase
dell’interlocuzione». In altre paro-
le:«Apartiredalladatastabilita si
darà corso all’attuazione del prov-
vedimento organizzativo».
saverio.lodato@virgilio.it

■ di Saverio Lodato

Antimafia, lo sfogo di Messineo: assurdo chiamare in causa Falcone
Nomine a Palermo, il procuratore «risponde» alle critiche di Grasso: nessuna frammentazione delle indagini

■ di Giuseppe Caruso

FILM Un ordine preciso: al-

terare i prezzi dei diritti tele-

visivi. Un unico mandante:

Silvio Berlusconi. Non ha

avuto dubbi Silvia Cavan-

na, l’ex assistente di Carlo

Bernasconi, manager Fininvest
morto nel 2001.
Ieri, in aula a Milano, durante
l’udienzasui«fondineri» relati-
vi ai diritti televisivi Mediaset,
laCavannahaspiegatocheBer-
nasconi, quando tornava dalle
riunioni con Berlusconi ad Ar-
core o in via Rovani a Milano,
le dava chiare indicazioni per
«gonfiare iprezzidei film.Ricor-
do che mi diceva: “Picchia giù
duro”».
«Sopra Bernasconi c'era solo
Berlusconi e Bernasconi riferi-
va solo a lui, almeno fino al
1994» ha continuato la Cavan-
na «da quel momento in poi
ha iniziato a riferire anche a Fe-
deleConfalonieriperchéBerlu-
sconi era impegnato in politi-
ca. Ma quando Bernasconi an-

dava ad Arcore era per vedere
Berlusconi, perché in caso con-
trario le riunioni con imanager
si facevano a Milano 2».
LatestehapoispiegatocheBer-
lusconi incontrava nelle sue re-
sidenze gli intermediari delle
principali majors cinematogra-
fiche (Paramount, Fox, War-
ner), tra cui Frank Agrama e Al-
fredo Cuomo, accompagnati
daBernasconiedaunaltroma-
nagerFininvest,DanieleLoren-
zano. Per i diritti Paramount,
l'unico intermediario era Agra-
ma, anche lui imputato.
«Agrama, nei suoi pagamenti
alle majors» ha spiegato la Ca-
vanna «dipendeva dal denaro
che riceveva da noi, tanto che
unavoltachiamòdirettamente
Silvio Berlusconi piangendo e
spiegando che gli stavano pi-
gnorando la casa a causa dei ri-
tardi nei pagamenti. Berlusco-
nigli risposechetanto lasuaca-
sa era brutta».
Alla fin dell’interrogatorio una
gioia per le elettrici del cavalie-
re: «Berlusconi non stimava le
donne: me lo disse Candia Ca-
magli (ex manager Fininvest),
lamentandosi del fatto che no-
nostante il suo ruolo e le sue re-
sponsabilità, Berlusconi alla fi-
nesi rivolgesse sempreesoltan-
to a Bernasconi».
Il processo, che vede imputati
Silvio Berlusconi (con l’accusa
di falso inbilancio, frode fiscale
e appropriazione indebita) il
presidente della società Fedele
Confalonieri e altre dieci perso-
ne, riprenderà lunedì prossi-
mo.

Riprende il regimedelcar-
cere speciale per il boss del-
la mafia Antonio Madonia.
Il ministro della Giustizia,
Clemente Mastella, ha fir-
mato il decreto che ripristi-
na il 41 bis nei confronti
del boss accusato di nume-
rosidelittidimafia,daqual-
chegiornodetenutoinregi-
me carcerario ordinario su
decisione del tribunale di
sorveglianza di Torino che
neavevaaccolto il reclamo.
Il Guardasigilli ha accolto
le richieste della procura di
Palermo che, nell'istanza
presentata al ministero del-
la Giustizia, ha sottolineato
icollegamentiancoraattua-
li fraMadoniae l'associazio-
ne a delinquere di stampo
mafioso di provenienza.
«Una notizia positiva, indi-
ce dell’attenzione con la
quale si sta seguendo il pro-
blema delle fuoriuscite dal
41 bis»: commenta il presi-
dente della Commissione
parlamentare Antimafia,
Francesco Forgione.

Il capo dell’Antimafia
contro il rientro in Dda
di Scarpinato e
Lo Forte ed evoca lo
scontro Meli-Falcone

Il ministro al Giurì
della pubblicità:
intervenga subito
Da Palazzo Madama:
incredibile offesa

Il sindacato: «Violenza
contro le donne
pronti allo sciopero
degli acquisti se
non lo ritirano»

Alt a Dolce&Gabbana:
«Via lo spot scandalo
o parte il boicottaggio»
La Pollastrini e i senatori: istigazione allo stupro
La Cgil minaccia: niente shopping per l’8 marzo

La segretaria
dell’ex assistente
del Cavaliere: «Ci
chiedevano di alterare
i prezzi dei film»
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CARCERE DURO
E Mastella rimette
il boss Madonia al 41 bis

Ieri la replica: «Tempi
e situazione
completamente
diversi, così finisce
per delegittimarci»

E Berlusconi ordinò:
«Gonfiare i diritti tv»
Milano, al processo sui fondi neri Mediaset
una teste rivela: «Ci dicevano di picchiar duro»

Domenico Dolce, e Stefano Gabbana Foto di Luca Bruno/Ap
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